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La maggioranza De, Pds, Psdi, Pri e Pli 
sigla l'intesa e fìssa il numero di assessorati 
«Daremo vita a una coalizione di garanzia 
con una priorità: la lotta alla criminalità» 

Entro due giorni dibattito e voto in consiglio 
Minniti: «Tra i socialisti il marasma è tale 
che non si capisce chi è l'interlocutore» 
Tese e minacciose telefonate dalla capitale 

Il Psi a Forlani: no alla giunta calabra 
Ma il veto di Roma per ora non blocca il «governo antimafia» 
«Quella giunta non si deve fare». Da Roma pres
sioni furibonde per affossare la proposta di un go
verno antimafia in Calabria. Per fermar tutto da 
via del Corso mobilitano Forlani e Andreotti che 
scongiurano la De calabrese di fermarsi. Ma De, 
Pds, Psdi, Pri, Pli hanno firmato per «un governo di 
garanzia impegnato prioritariamente nella lotta 
contro la mafia». . ' : 

' ' " " DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••REGGIO CALABRIA. Lamio-' 
va giunta e nata nonostante la 
bufera che ha tentato di spaz
zarla. Il consiglio, sulla base di 
un documento presentato e 
sottoscritto da De. Pds. Psdi. 
Pri. Pli ha approvato la delibe
ra che fissa il numero degli as
sessorati. È. a norma dello sta
tuto della Regione Calabria, 
l'atto ufficiale con cui si pre
sentano in consiglio le mag
gioranze. Tra 48 ore. il tempo 
necessario perche il presiden
te del consiglio valuti la traspa

renza dei futuri assessori, si 
passera alla discussione sul 
programma e al voto sulla 
struttura. Non era scontato, ieri 
mattina, che finisse cosi. 

• Ha aperto l'offensiva Pino 
Leccisi. responsabile naziona
le de degli enti locali, urlando 
al teletono: -Ve lo chiedo a no
me di Forlani. Dovete bloccare 
tutto. Non avete idea che cosa 
avete scatenato qui a Roma. 
Trovate una scusa, un inghip
po qualsiasi, ma fermatevi. . 
Quella giunta 11 non si può fa-

*-Il«'f ''-;'*"»'* 

Tano Grasso 

Tano Grasso candidato 

I commercianti si dividono 
«La mia scelta non impegna 
l'associazione antiracket » 

WALTER R I S O 

• • CAPO D'ORLANDO (Messi
na) A Capo d'Orlando qual
cuno non ha proprio digerito 
la candidatura di Tano Gras
so, ' il presidente dell'Acio, 
l'associazione dei commer
cianti e imprenditori Orlandi- '• 
ni che si è schierata contro il • 
racket e si è costituita parte ,; 

civile al processo di Patti. La • 
scelta di Grasso di candidarsi -•' 
nelle liste del Partito demo- . 
cratico della sinistra nella cir
coscrizione •* della Sicilia 
orientale per le prossime ele
zioni politiche ha suscitato 
un vero e proprio vespaio di 
polemiche che non sempre 
appaiono dettate dalla 
preoccupazione - di ', salva- • 
guardare l 'autonomia politi
ca dell'associazione. Non è 
un mistero che qualcuno a 
Capo d'Orlando, ma forse 
anche a Palermo, avrebbe vi
sto di buon occhio una scelta 
diversa da parte del presi
dente dell'Acio. • 

Prima un violento attacco 
su un quotidiano locale, che 
parlava addirittura di «tradi
mento» della causa dei com
mercianti di Capo d'Orlando, 
poi un documento firmato 
dalla maggioranza dei com
ponenti del consiglio diretti
vo dell'Acio per contestare la 
scelta di Grasso di scendere 
in campo , c o m e indipenden
te, alle prossime politiche. La 
candidatura dell 'uomo dive
nuto simbolo della resistenza 
dei commercianti di fronte al 
racket delle estorsioni viene 
addirittura definita dai firma
tari della nota c o m e un «atto 
illegale^, rispetto alle norme 
statutarie dell'associazione; i 
firmatari sottolineano quindi 
c o m e la trattativa con ì segre
tari dei partiti politici sia av
venuta senza alcuna autoriz
zazione del consiglio diretti
vo dell'associazione. Insom
ma un attacco in piena rego
la, dietro il quale non è diffi
cile - intravedere la 
preoccupazione di chi e ri
masto in qualche modo 
spiazzato dalla decisione di 
Tano Grasso. . -

11 leader del movimento 

anti racket dal canto suo non 
si scompone più di tanto e 
spiega quali sono stati i moti
vi che lo hanno indotto ad 
accettare la proposta di Bot
teghe oscure. «Con la mia de
cisione non ho certo inten
zione di condizionare nessu
no - dice Tano Grasso - è 
una scelta personale e libera 
dettata solo dalla mia co
scienza. È normale, e non ci 
sarebbe neppure motivo di 
sottolinearlo, che i soci del
l'Acio agiscano in assoluta li
berta. L'Acio 6 e deve restare 
apartitica - aggiunge ancora 
Tano Grasso, che lunedi ave
va annunciato le sue dimis
sioni da presidente dell'asso
ciazione prima di accettare 
la candidatura nel Pds - la 
mia candidatura non vuole 

. quindi in alcun modovinco-

.' lare i soci dell'associazione. 
L'Acio rimane dunque un'e
sperienza trasversale che in 
ogni caso non può coincide
re con singole espressioni 
politiche. Non a caso, prima 
dell 'annuncio della mia can
didatura, ho rassegnato le di-

• missioni dalla carica di presi
dente dell'associazione». 

«In questi mesi abbiamo 
lottato duramente per la li
berta, ci mancherebbe che 
qualcuno vincolasse adesso 
la libertà degli altri. La mia -
ha ricordato . ancora Tano 
Grasso - è stata una scelta 
molto sofferta. Ho accettato 
la candidatura che mi è stata 
offerta dal Pds solo perche 
ho la certezza di poter conti
nuare, su un altro livello, la 
stessa battaglia che lo scorso 
anno mi ha visto protagoni
sta assieme agli altri com
mercianti di Capo d'Orlan-

. do». 
Ieri sera intanto nella sede 

dell'Acio si 6 svolta una as
semblea generale degli ade
renti all'associazione anti 
racket. Al centro della di
scussione, che sin dalle pri
me battute appariva estrema
mente tesa, la scelta di Gras
so e il documento di polemi
ca presentato dai compo
nenti del direttivo. 

Riccardo Misasi 

re». È stata una giornata di col
pi di scena, minacce di reazio
ni durissime alternate alle sup
pliche. Pressioni furibonde. 
Obicttivo dichiarato: spezzare 
il tentativo di dar vita in Cala
bria ad una giunta regionale 
antimafia. Il telefono della se
de del gmppo consiliare della 
De calabrese, dove si sono li
mate le ultime partì dell'accor
do, non s'e fermato un attimo. 
Da piazza del Gesù chiedono 
ripensamenti: «Non e possibi
le? Tentate almeno di rinviare». 
Parola d'ordine , suggerita: 
prendere tempo. Non si sa pro
prio come fare, spiegano da 
Roma, a contenere richieste, 
pressioni, velate minacce di ri
torsioni che rafficano da via 
del Corso. , . 

Fuori dalla stanza delle trat
tative gli uomini della De giura
no che Craxi in persona ha te
lefonato a Forlani per chieder
gli di inlcrvcnire. Una telefona
ta sarebbe arrivala anche a pa
lazzo Ghigi per implorare l'in

tervento di Andreotti su 
Carmelo Pujia, sollosegretario 
o putente capo della corrente 
in Calabria, perche trovi un 
modo per affondare questa 
•pazzia». ;. Insomma, - questa 
giunta non si deve fare: troppo 
strana, Iroppo diversa dai mo
delli tranquillizzanti e fin qui 
legittimati. 

Marco Minniti, uno dei lea
der del Pds calabrese, compo
nente della direzione naziona
le e della delegazione che trat
ta per la giunta, spiega ai gior
nalisti: «Stiamo concretamente 
verificando quanto sia difficile 
in Calabria dare vita ad un go
verno di garanzia antimafia. Si 
sono scatenate inaudite pres
sioni che provengono anche 
dai vertici nazionali del Psi. 
Pressioni sulla De per bloccare 
libere ed autonome decisioni 
dopo che il Psi calabrese aveva 
abbandonato le trattative per
che contrario alle regole di se
lezione del personale politico». 
Minniti aggiunge: «Il Psi si e ti

rato indietro quando e stato 
precisato che chi non e in re
gola con il codice antimafia, e 
comunque i consiglieri inquisi
ti per associazione a delinque
re di stampo mafioso, non solo 
non possono partecipare alla 
giunta ma non devono nean
che essere determinanti rispet
to alla maggioranza». -

La Ganga, commissario del 
Psi calabrese, ieri non si 6 fatto 
vedere. Solo una telefonata • 
per far sapere che il suo rap
presentante, qui in Calabria, e 
Costantino Belluscio, Tex par
lamentare socialdemocratico 
con tanto di tessera nella P2 di 
Gellì. Nei corridoi di Palazzo 
San Giorgio, in attesa del con
siglio, si sprecano battute al ve
triolo sulla scelta di La Ganga. 
Ma la difficoltà vera 6 che nes
suno sembra rappresentare il 
Psi. Ieri, nello spazio di mezzo
ra due diversi tronconi del Psi 
si sono presentali all'interparti
tica per sostenere cose esatta

mente opposte. Ed ognuno ha 
avvertilo: «Gli altri non rappre- , 
sentano nessuno. Il Psi siamo ' 
noi». Testimonia Minniti: «Tra i 
socialisti c'e una situazione di 
marasma che non permette 
nemmeno di individuare cre
dibili ed affidabili interlocutori. 
Siamo stati costretti a consta
tarlo in tutte le numerose occa
sioni in cui abbiamo sollecita- • 
to il Psi calabrese perchè par
tecipasse senza strumentali- _ 

' smi o pregiudizi ad un proget- ' 
to, certamente difficile, ma che ; 
risponde agli interessi stralegi- [ 

' ci di una sinistra veramente ri- ' 
- formatrice». •.'.-»•• ,-'.m.&'. •»-*•- ,v • 

Ed alle manovre mette fine, 
•' nel tardo pomeriggio, un do-
> cumcnto siglato dai segretari * 

regionali dei partiti della mag
gioranza: De, Pds, Psdi, Pri, Pli. 
Hanno scritto: «I partili decido
no di dare vita ad un governo 
di garanzia impegnalo priori- ' 
lariamente nella lotta contro la ' 
mafia». È l'inizio di un'espe
rienza nuova. - . . • « • 

Il segretario provinciale: «L'area riformista confonde i fatti per giustificare Abba» 

Brescia, ancora polemiche nel Pds 
Il neosindaco: «Riprendiamo il dialogo...» 
«Lancia accuse troppo generiche e indistinte». Gian
ni Panella, neosindaco socialista di Brescia, rispon
de alle critiche del presidente degli industriali Noci-
velli. Poi accusa il Pds: «Ha commesso un errore • 
strategico». «Ma - aggiunge - è indispensabile che 
Pds e Psi ritrovino la strada del dialogo». Il Pri: «Que
sta giunta avrà vita breve». Intanto tra le fronde della ; 
Quercia è ancora polemica. ••• » *•• •*••'••' • •" 

DAL NOSTRO INVIATO ' • • 
ANGELO FACCINETTO 

••BRESCIA Un parto difficile 
e una partenza tutta in salita 
per Gianni Panella, il neosin
daco dei cento giorni. È appe
na tornato dalla prefettura, do
ve ha giurato, e - dopo un in
contro con il responsabile del
la Rom - si trova costretto a ri
spondere alle critiche, pesanti, 
lanciate il giorno prima contro 
la sua giunta dal presidente 
dell'Aib, la potentissima asso
ciazione degli industriali bre
sciani. «Un governo fragile, 
inadeguato, instabile ed etero
geneo? Quello di Nocivelli è un 
giudizio sopra le righe, non lo 

condivido. Lancia accuse trop
po generiche e indistinte e 
commette un errore di valuta
zione». Per l'ex segretario ge
nerale della Cgil bresciana il 
presidente degli industriali 
(personalmente legato agli 
ambienti della sinistra de) non 
tiene conio che, comunque, 
un sia pur minimo risultato lu
nedì sera 6 stato raggiunto: l'a
ver evitato un secondo sciogli
mento anticipato del consiglio. 

Nell'austero ufficio al primo 
, piano di Palazzo della Loggia. 
accanto al busto di Giuseppe 
Zanardelli, Panella ripercorre 

le tappe della crisi. Poi lancia il ' 
suo strale. «Sono convinto - di
ce - che per questa situazione ; 
ci siano responsabilità politi- -
che precise». Sotto accusa 0 il 
Pds. «Brescia - aggiunge - ha, ' 
sopra ogni cosa, il problema ' 
della governabilità.-Per questo -
De e Psi, sin dall'inizio, hanno 
proposto ai compagni del Pds '" 
di concorrere con pan dignità ' 
politica al governo della città, i-
Purtroppo la risposta che ab
biamo avuto 6 stata la rituale 
cantilena propagandistica 
contro chi avrebbe sgovernato. 
Quello della Quercia e stalo un ', 
errore strategico». È polemico, -
Panella. E non nasconde che 
la vicenda, accanto al dato po
litico ha anche un risvolto per
sonale. «Non riesco a capire -
dice - come si possa preferire 
un sindaco de scolorito o un 
primo cittadino repubblicano 
a un socialista, perdi più ex se
gretario generale della Camera ~ 
del Lavoro», Ma, dopo aver ri
badito l'inesistenza di ogni ac
cordo preventivo con Mario , 
Abba, il consigliere pidicssino 

che. dissociandosi dal grup
po, ha consentito la sua elezio
ne, ai compagni della Quercia 
lascia la porta socchiusa, «Un 
miglioramento dei rapporti a 
sinistra tra Pds e Psi - afferma -
può essere realizzalo e. per 
Brescia, è fondamentale. I due 
partiti devono ritrovare la stra
da de! dialogo». Come è anco
ra presto per dirlo, ..-. - • 

Un'esigenza, quella del ri
stabilimento dei rapporti poli
tici, che preoccupa anche i di
rigenti pidiessini. «Il problema 
-conferma II segretario cittadi
no Marino Cadeddu - adesso e 
come riannodarli». Qualcosa, 
comunque, si dovrà fare. E 
presto. Anche perchè ieri po
meriggio 0 uscito allo scoperto 
il Pri che. con il suo voto tecni
co, ha consentito il varo del 
quadripartito De, Psi, Pli e Pen
sionati. «Sappiamo - afferma 
la segreteria cittadina dell'Ede
ra - c h e questa giunta avrà una 
vita breve. L'abbiamo votata, 
pur prendendo le distanze e 
dopo che la nostra ipotesi di 
governo istituzionale era cadu-

' la, solo per sottrarre la città al
la paralisi amministrativa. Bi-

' sogna perciò favorire il nasce-
- re di nuovi rapporti che possa- ; 
'' no rappresentare la premessa 

per una prossima soluzione ' 
Morte». _ . « - m . ~ . . . . - t 

Intanto nel Pds è ancora pò-
' leniica per la decisione di Ma-
• rio Abba. Ieri il segretario pro
vinciale Pierangelo Ferrari ha "< 
ricostruito per Botteghe Oscure ' 

.. i passaggi della vicenda bre- , 
sciana. «L'arca riformista -

. spiega - sembra costretta a di- • 
• • re che il Pds ha fatto pasticci 5 

perchè 6 l'unico modo per giù- " 
;, stilic'are il gesto di Abba. Solo ' 
. che le cose non stanno cosi». » 

Ancora più esplicito è Rocco « 
Cordi, responsabile regionale ;•' 

; degli enti locali. «Il pasticcio £ 
; realizzato a Brescia grazie al.' 
' sostegno del riformista Mario r-

Abba - dice .polemizzando 
' con i dirigenti di quell'area -
conferma l'esistenza di una 

, sciagurata linea politica che in 
,', nome della governabilità ren- ' 
'• de - disponibili ad ingoiare 
'' qualsiasi intruglio ed anche a ' ' 

spaccare il Pds». <», •; ••-.• >. , 

La commissione parità di palazzo Chigi incontra i rappresentanti delle forze politiche 

«In Parlamento vogliamo essere tante» 
Le donne dei partiti lanciano Taltolà 
Non vogliono fare le «donne di servizio». Ossia infio
rare della loro presenza liste di candidati maschili 
destinati al successo. Ieri, a palazzo Chigi, le donne 
dei partiti e Tina Anselmi hanno chiesto a De, Psi, 
Pds, Pri, Pli, Verdi, Pri, Psdi e (financo) all'Msi di 
portare in Parlamento una loro congrua rappresen
tanza. Potrebbe essere l'ultima occasione: in caso di 
fallimento la prossima volta ci penseranno da sole. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Il punto più basso, 
e stato il mitico Sessantotto. 
Nelle elezioni politiche di 
quell'anno, le elette alla Ca
mera dei deputati furono sol
tanto 18, meno della metà di 
quante ne aveva portate a 
Montecitorio la prima legisla
tura: 44. Corsi e ricorsi storici 
nella storia delle donne e delle 
istituzioni, il luogo più ostile -
se si escludono le caserme - al 
«gentil» sesso, a vedere i dati 
scrupolosamente raccolti dalla 
commissione parità di palazzo 
Chigi, che ieri ha convocato i -
segretari dei partili e le respon
sabili femminili per-parlare 
delle prossime elezioni. Pre
senti vicesegretari e membri di 
segreteria, con un motivo co
mune nonostante le diversità 
politiche: eccezion lalta per 
Cesare Salvi (Pds) che ne fu 
uno dei promotori, tutti i rap
presentanti dei partiti hanno 
invocato il referendum sulla 
preferenza unica come il gran 
Moloch che impedirà, nella 
prossima legislatura, quel suc
cesso politico che le donne si 
meriterebbero. 

Non ci ha creduto nessuna 
(se si esclude Alma Cappiello, -
che lo ha sempre eletto): e Ti
na Anselmi per prima ha ricor
dalo che nel suo partito, la De. 
il sistema a preferenza multi
pla non à riuscito a schiodare, 
in quarantanni e più, la rap
presentanza femminile nelle 
istituzioni dal 1,5'A,. «Non met
tete in lista donne qualsiasi», 
ha chiesto la presidente della 
commissione parità ai partiti, 
se non volete che il voto si di
sperda Ira le tante donne mes
se in lista solo come riempili-, 
vo. E mettete molte donne ca
polista, almeno dove ne esisto
no di autorevoli e rappresenta
tive. «La migliore riforma istitu
zionale sarebbe avere un 
parlamento costituito per metà 
di donne», ha detto Edvige Ric
ci, l'unica donna a rappresen
tare un raggruppamento politi
co, quello Verde. Altre sono 
state ancora più esplicite: «I 
partiti non capiscono che de
vono rompere il circolo vizioso 
- ha detto Gabnella Poma, del 
Pri - della politica che la riferi
mento solo a se stessa: questa 

Amministratori e amminlstratrici comunali 
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può essere l'ultima sponda, 
per loro. Se il peso crescerne 
che le donne hanno nell'eco
nomia e nella società non tro
verà riscontro, ciò peserà an
che sui loro risultati». «Qualco
sa non funziona nella nostra 
democrazia - ha detto Paola 
Colombo Svcvo, la delegata 
della De, guardando dritto ne
gli occhi il suo dirimpcttaio, 
Silvio l.ega, vicesegretario del 
suo partito - e se saremo scon
fino anche questa volta, sarà 
l'ultima: la prossima, ci orga
nizzeremo». «Se i partiti non 
rappresenteranno le donne -
ha concluso l-aura Cima, Ver
de - le donne troveranno il 
modo di autorapprcsentarsi». 
Una «gentile» ma ferma minac
cia che dovrebbe rendere più 
agitati i sonni dei nostri uomini 
politici. Invece non e stato co
si. Almeno tra le mura di palaz
zo Chigi, le donne non sono 
state prese sul serio. Forse per
ché abituati da sempre, gli uo
mini dei partiti, a trovarsi al 
fianco «compagne» e «amiche» 

disponibili a fare la campagna 
elettorale anche per loro, in 
nome del comune sentire o 
dei destini del paese. E d'al
tronde anche ieri, le rappre
sentanti femminili hanno riba
dito questa fedeltà, con la po
stilla: «È una convinzione che 
si va diffondendo nel paese -
ha detto Tina Anselmi - che 
dopo quarantanni questa sia 
eventualmente, l'ultima volta 
in cui le donne saranno scon
fitte. Perchè ormai abbiamo 
scoperto che è possibile una 
trasversalità tra donne di diver
so orientamento politico. An
che per noi, dunque, il prossi
mo voto sarà una verifica». 

All'incontro erano presenti 
anche il presidente della Rai. 
Gianni Pasquarelli e • della 
commissiono di vigilanza Rai, 
Andrea Borri. L'uno e l'altro 
hanno assicuralo un impegno 
di carattere nuovo sia per le tri
bune che per i programmi nor
mali: più spazio alle donne, 
forse tribune monotematiche, 
o confronti all'americana fra 

un uomo e una donna. Hanno 
ammesso che. nspetto ai ripe
titivi personaggi politici ma
schili, «le donne tanno più 
ascolto». E d'altronde Giuliano ' 
Amato - come sempre polc- _ 
mico nei confronti della stam- ' 
pa - ha riconosciuto che al Psi " 

. cominciano a pensare lo stes
so anche per le donne al go
verno: l'innovazione Boniver 
(ministra per l'immigrazione 
da meno di un anno) , ha det- -
to, ha fruttato parecchio ai so- , 
cialisti in termini di immagine. ' 
Ministre e sindache sono state ,' 
portate «in palma di mano», • 
come si diceva una volta, dai .• 

• rappresentanti dei parliti desi- ' 
dcrosi di rifarsi il look: la don
na di Torino per il Pri, Vincen
za Bono Panino per il Psdi, Ro- ' 
sa Russo Jcrvolino per la De e 
cosi via eccezionalizzando. Ma : 
diceva Paola Gaiotti De Biase 
che proprio il fantasma prefe
renza unica favorirà le donne 
«con forte radicamento sociale 
p non inventate dai partiti», il 

"' che dovrebbe ridurre questi 
giochi di specchi. --«••> ••*-; ....^.r 

II Pds - sia detto non per 
onore di testata, ma per la veri
tà - ha portato all'incontro il 
bilancio delle 59 elette di que
sto parlamento; e l'impegno 

•' per avere in lista almeno il 40% 
di donne, per riportarne di 

:' nuovo altrettante alla Camera 
(e al Senato qualcuna di più). 
Nonostante ciò, neppure Livia 
Turco è stata tenera con i parti
ti: «Sono macchine che non fa
voriscono certo la presenza 

. delle donne la loro riforma è 
urgentissima». , . ••- -• 

LETTERE 

A quale prezzo 
sarebbero poi 
venduti 
quegli alloggi? 

• • Signor direttore, in 
questi giorni il Parlamento 
ha varato una legge per la 
vendita del patrimonio di 
edilizia residenziale pubbli
ca, al fine di diminuire il de
ficit finanziano degli Enti ge
stori, derivante dalla cattiva 
e clientelare gestione. - - - ' ' 

La suddetta legge preve
de che gli alloggi possano 
essere venduti agli assegna
tari con più di dieci anni di 
permanenza nell'alloggio e 
a un prezzo di vendita rica
vato dai recenti coefficienti 
rivalutati, della rendita cata
stale. • • „ - " • 

Difficilmente gli assegna
tari saranno in grado di ri
scattare l'alloggio in cui abi- ' 
tano. -poiché il prezzo di 
vendita molto spesso non -
sarà alla loro portala. Detta 
limitazione e ben conosciu
ta dagli estensori della leg- ' 
gè, tanto che nel testo è già 
previsto che nel caso in cui • 
l'assegnatario non possa o -
non voglia acquistare l'ap
partamento, l'Ente avrà la 
facoltà di spostare l'asse
gnatario in altro alloggio. ,* 

Tale soluzione potrebbe 
consentire agli Enti gestori 
una vergognosa e immorale 
speculazione economica e ; 
jxilitica. Essa sarà possibile 
in quanto, nella scelta dei 
complessi immobiliari da 
allenare, sarà data la prece
denza, per esempio a Ro
ma, a quelli situati nelle zo
ne centrali.o scmiperiferi-
chc, come il Villaggio Olim
pico, via Donna Olimpia, 
Testacelo, San Saba, quar
tiere Prati e tanti altri com
plessi attualmente ubicati in 
zone prestigiose, ove il vaio- v 

re di mercato degli apparta
menti è notevolmente mag
giore di • quello derivante-
dalia rendila catastale an
che se rivalutata. >''.- • --

Una volta estromessi, e 
deportati nelle estreme peri- . 
ferie gli attuali abitanti, ci si 
chiede: a chi saranno ven
duti o assegnati gli apparta
menti liberati? a quale prez
zo? al valore di mercato o a 
quello derivante dalla rendi
ta catastale? • . ,-, .>.-.-

Concludo '. affermando 
che il risanamento degli En- ; 
ti gestori può e deve invece ; 
essere attuato utilizzando la ' 
vigente legislazione e con -
una corretta gestione del 
patrimonio. • 
georn. Romualdo Serafini. 

Roma 

Le leggi 
finanziarie non 
possono essere 
scritte meglio? 

• • Signor direttore, la leg
ge 30/12/1991 n. -113, nor
ma tributaria di accompa
gnamento alla legge finan
ziaria 1992, modifica pro
fondamente molti aspetti 
del nostro sistema fiscale. Si • 
deve rimarcare come anche 
in questa circostanza il legi
slatore abbia dalo scarsa 
prova di so nello scrivere 
una legge in un pessimo ita
liano, in una [orma scombi
nata, saltando '-continua
mente «di palo in frasca», 
rendendo schizofrenico il fi
lo conduttore della normali- , 
va in questione. -.- ,.>•- i •• 

È mai possibile che il mi
nistero ed il Parlamento non 
riescano a scrivere e pro
muovere leggi in materia fi
scale che siano comprensi- -
bili? Possibile che le norme 
tributarie, ir, particolare, sia
no necessariamente astru
se, contorte, involute? < 

Se il ministero delle Fi
nanze ed il Parlamento non 
sono in grado di appagare 
un'esigenza cosi elementa
re, perché non ricorrono a 
consulenti (scrittori, giorna
listi, " docenti universitari 
ecc.) che li aiutino a soddi-. 
sfare il legittimo diritto che 
gli italiani hanno di vedere 
scritti con la maggior sem
plicità e la maggior chiarez
za possibili i loro doven di 
contribuenti' , ... -, j , 

Gian Paolo FanoU. 
La Spezia 

«Ci sembra di 
essere in un 
movimento 
radicale...» 

H Caro direttore, se oggi 
ci guardiamo attorno, ve
diamo pochi giovani veni e 
al nostro partito e alla poli.i-
ca Questo fatto desta più di 
una preoccupazione • per x 

chi, come noi, ha speso tan
ta parte della propria vita , 
per ilp raggiungimento di 
questi traguardi, -"x» - -> 

Ma noi anziani non inten- ; 

diamo mollare e siamo di- '• 
sposti, ancora oggi, a mette
re a disposizione le nostre . 
restanti forze e le nostre 
esperienze perché il nuovo ' 
partito possa proseguire nel "• 
solco della tradizione glo
riosa del movimento ope
raio e democratico italiano. 

Ma. per il momento, ci 
sembra di essere approdati » 
in un movimento radicale T 
nel quale ognuno grida la <• 
sua particolare convinzione " 
senza preoccuparsi di tra- '-
sformare • questo - «bailam- ' 
me» di urla indistinte in un T-
dialogo serio da cui trarre •; 
elementi di prospettiva per v 

uscire da una situazione di g 
rigetto pericoloso del Paese ; 

verso la politica, che pò- ' 
Irebbe portarci diritti alla 
caduta della democrazia. £-%,. 

Questa è l'aionte a /EVi-
mara constatazione da lare: * 
siamo de gli ÀViuna prò- • 
spetliva che può addirittura -
varnazioneÉViOforzi r- com
piuti per dare vita alla nu '-
unVi politica che 0 il Pds. "• 
SiamocioòglosVi puntode- -
terminante, su una china '• 
pericola: rischiamo di tro- ' 
varci senza il Pei ma anche ., 
scnuna valida forza politica ', 
per continuare la nosta bat
taglia per rinnovare l'Italia. -~ 

E allora occorre che i , 
compagni v anziani » tirino 
fuori dal loro bagaglio poli- " 
lieo quelle esperienze capa- t 
ci di dare ordine e maturità . 
al nuovo partito. . • - • 

Cominciamo col dire che-
in un grande movimento >" 
democratico si devono in- ' 
nanzitutlo assicurare le con
dizioni per un proficuo di
battito, non viziato da nes- ' 
sun preconcetto e impron
tato soprattutto alla maggio- ' 
re tolleranza possibile e ri
spetto, che bandisca insulti ; 
e -contumelie, scevro da • 
propositi di dissociazioni o j ' 
rotture per una malintesa •' 
«libertà di coscienza», e da f 

inviti ad andarsene per «non ' 
convivenza». :, .-. .... ; , ., . ' 

Tolleranza che non vuol 
dire indifferenza ma accet- ; 
fazione di un libero scontro ;, 
e confronto di opinioni nel :• 
quale ciascuno, difendendo ' 
con lealtà le proprie posi- • 
zioni, possa prendere dal
l'interlocutore ciò che gli s> 
possa essere utile e, quel i 
che più conta, che produca •• 
risultati utili al Paese e al -
partito. '•'<' ••• - •• • ,-','<•,,•' 

È stata poi sempre gran
de preoccupazione del vec
chio Pei fare in modo che 
anche i lavoratori diventas- \ 
scro, di fatto, classe dirigen- ; 
te. Questa ò certamente una " 
delle esperienze di cui ab- l 
biamo bisogno e che non '. 
ha problemi di «invecchia- t 

mento». L'alternativa di cui ,'• 
tanto si parla non può pre
scindere da questa precisa 
condizione., . ,,» i ,-

Oggi i cittadini ci ascolta
no meno e, quindi, ò urgen
te recuperare il tempo per- ' 
du'o: con progetti chiari, '. 
con meno chiacchiere diffi- » 
ali e incomprensibili; e con '.. 
la sena volontà di realizzare * 
qualche - < promessa -:•' inai '. 
mantenuta. •-i , « • : ' • • 

Questo ci metterebbe in 
grado di recuperare quel " 
«vincolo» etico che ha sem- ^ 
prò legato il nostro popolo ' 
con il suo partito; e questa ò * 
anche la «premessa indi- . 
spensabilc all'alternativa al
la De. : - -„,.,-. . . 

Se fossimo capaci di sti
molare nel partito queste \ 
condizioni indispensabili al ' 
suo sviluppo e all'ulteriore 
sviluppo della democrazia ** 
nel nostro Paese, sarebbe il ' 

, coronamenlo di una inizia
tiva lunga e perseverante; 
iniziata eroicamente tanti • 
anni fa con la Resistenza. 
Cosi come siamo ora, co- ; 
munque, non si può e non "• 
si deve continuare. . », **?•' 
Emilio Diligenti, sindaco di ' 
Huiitgo e Vladimiro Ferrari, 
consigliere comunale di Mon- i 

za (Milano) ; 


